SABATO DELLE OPERE DI MISERICORDIA
Allora lo strapperai anche dal mio altare
Per il Signore la vita è sacra e sempre la si deve custodire nella più grande sacralità. Nessuno deve arrecare danni alla vita dei suoi fratelli, in nessun modo, altrimenti è responsabile dinanzi a Dio e agli uomini. Quando il danno è mortale ed è volontario esso va espiato con la morte. Quando invece esso è involontario, anche se è mortale, su di lui non si potrà fare vendetta. Non era sua intenzione uccidere. La morte non è un atto voluto. È un incidente.
Sappiamo che il Signore ha abolito la pena di morte. All’uomo ha tolto con la rivelazione successiva questo potere. L’ha riservato a Sé.  A Lui spetta ogni giustizia e ogni vendetta. È giusto però che noi riflettiamo, meditiamo sulla Scrittura per entrare in profondità nel mistero della verità che essa contiene. Alcune domande ci aiuteranno a capire ciò che è volontario e ciò che è involontario, ciò che è accidente e ciò che invece deve essere considerato un atto voluto.

Si pianta, si fa crescere, si raccoglie, si prepara, si commercia, si spaccia la droga, veleno di morte per ogni uomo. Se essa non uccide subito il corpo, uccide fin da subito lo spirito, la mente. Tutti coloro che dalla piantagione alla trasformazione e allo spaccio e anche al consumo, prestano la loro opera, compiono un atto volontario di morte spirituale e fisica. Sono responsabili dinanzi a Dio e agli uomini di un così grande peccato. Se uno muore, non è un incidente. È un atto volontario. È atto volontario per chi la droga ha dato e per chi l’ha assunta.
Una persona si mette al volante della propria autovettura o del proprio mezzo sotto l’influsso dell’alcool o della droga o di altro materiale che inibisce le percezioni, con il suo gesto uccide un suo simile. Si può parlare di incidente? No. Si deve parlare di atto voluto. Azione diretta. È atto voluto nel momento in cui ha assunto la droga, l’alcool. Assumendo questi veleni sapeva che avrebbe perso l’uso della mente, dei sensi, lo sapeva e lo ha fatto. Quanto segue è conseguenza di un atto voluto in precedenza. Ogni atto ci rende responsabili di tutti gli atti successivi. Non si tratta di un incidente. È un vero omicidio.
Un ragazzo non studia medicina. Si compra gli esami. Se dinanzi ad un ammalato sbagliala diagnosi e questi muore, è lui il responsabile della sua morte. È responsabile perché non ha studiato. Lui sapeva che esercitando la medicina da ignorante avrebbe potuto uccidere qualcuno. Dinanzi a Dio è responsabile di omicidio. Dinanzi agli uomini può inventare mille scuse. Dinanzi a Dio non vi sono scuse. È responsabile di omicidio anche chi gli ha venduto gli esami. La scienza va esercitata con la scienza. Senza scienza non si può esercitare la scienza.
Colui che colpisce un uomo causandone la morte, sarà messo a morte. Se però non ha teso insidia, ma Dio glielo ha fatto incontrare, io ti fisserò un luogo dove potrà rifugiarsi. Ma se un uomo aveva premeditato di uccidere il suo prossimo con inganno, allora lo strapperai anche dal mio altare, perché sia messo a morte. Colui che percuote suo padre o sua madre, sarà messo a morte. Colui che rapisce un uomo, sia che lo venda sia che lo si trovi ancora in mano sua, sarà messo a morte. Colui che maledice suo padre o sua madre, sarà messo a morte.

Quando alcuni uomini litigano e uno colpisce il suo prossimo con una pietra o con il pugno e questi non muore, ma deve mettersi a letto, se poi si alza ed esce con il bastone, chi lo ha colpito sarà ritenuto innocente, ma dovrà pagare il riposo forzato e assicurargli le cure. Quando un uomo colpisce con il bastone il suo schiavo o la sua schiava e gli muore sotto le sue mani, si deve fare vendetta. Ma se sopravvive un giorno o due, non sarà vendicato, perché è suo denaro. Quando alcuni uomini litigano e urtano una donna incinta, così da farla abortire, se non vi è altra disgrazia, si esigerà un’ammenda, secondo quanto imporrà il marito della donna, e il colpevole pagherà attraverso un arbitrato. Ma se segue una disgrazia, allora pagherai vita per vita: occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede, bruciatura per bruciatura, ferita per ferita, livido per livido.

Quando un uomo colpisce l’occhio del suo schiavo o della sua schiava e lo acceca, darà loro la libertà in compenso dell’occhio. Se fa cadere il dente del suo schiavo o della sua schiava, darà loro la libertà in compenso del dente (Es 21,12-27). 

La responsabilità è anche per un prete dinanzi ad un’anima che si danna per sua grave ignoranza. Perché non ha studiato come sarebbe stato conveniente studiare, perché non si è aggiornato, perché ha esercitato alla leggere il suo ministero. Per ogni anima che si perde per la sua grave omissione, è responsabile dinanzi a Dio. La vita dell’altro, sia per il tempo che per l’eternità, è sacra presso Dio. Sacra deve essere per ogni uomo. Chi in qualsiasi modo priva la vita dell’altro di un qualche bene ad essa dovuto, è responsabile dinanzi al Signore per l’eternità. Gesù dice che se una nostra parola vana dovesse danneggiare il fratello, ne siamo responsabili. Anche di essa dobbiamo rendere conto al Signore oggi e nel giorno del giudizio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, convinceteci di questa responsabilità. 
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